
L’intervista Il giornalista cremasco è candidato a Roma per il Movimento 5 Stelle: «Altro che incom

«Onestà e solidarietà
non siamo populisti»
Emilio Carelli: «Non è più tempo di “vaffa”. Ora governiamo»

o di Filippo Gilardi p

  uello di Emilio Carelli è uno dei nominuovi del Movimento 5 Stelle. Candidatoal collegio uninominale per la circoscri‐zione Roma‐Fiumicino, il noto giornali‐sta, approda alla politica dopo una lungae luminosa carriera nel giornalismo te‐levisivo nazionale: tra i fondatori del Tg5, dove nel1992 è conduttore e vice di Enrico Mentana alla dire‐zione, l’ultima sua esperienza è al notiziario diSkyTg24 di cui è direttore dal 2003 al 2011. Oggi vivenella capitale, dove ha "issato il suo prossimo obietti‐vo, ma non dimentica le sue origini. Nato a Crema, in‐fatti, torna spesso a Palazzo Pignano, dove ha trascor‐so gli anni della gioventù e dove ritrova i famigliari:«E un bel piatto di tortelli cremaschi ‐ sorride ‐. Quan‐do passo dalle mie campagne non manca mai una vi‐sta alla trattoria Rosetta di Capergnanica per ricorda‐re i sapori della mia terra».Certo in questo periodo, con l’incalzare della campa‐gna elettorale il tempo da dedicare al relax è poco. A65 anni, però, l’ex direttore delle news di Sky si gettanella nuova s"ida con entusiasmo e convinzione.
Per un giornalista la decisione di scendere in
campo e “prendere parte” non è mai banale. Che
cosa l’ha condotta alla decisione di candidarsi?«Arrivati a un certo punto della vita e della carriera siavverte la necessità di restituire al Paese quello cheho imparato e maturato con l’esperienza nella profes‐sione. E vista la situazione non certo rosea in cui versal’Italia (una crisi non gestita, una ripresa debolissimaal confronto con gli altri paesi europei...) mi sono chie‐sto in che modo avrei potuto rendermi utile». 
La risposta è nella politica?«Guardi come hanno ridotto paese: malavita, privile‐gi, corruzione... E’ la vecchia politica che dev’esserecambiata».
E’ la voce di un candidato, ma come è arrivato il
suo passaggio dalla cosiddetta società civile al-
l’impegno diretto nel Movimento 5 Stelle?«E’ stato un avvicinamento naturale: da un anno cu‐ravo rapporti istituzionali di Sky con il Movimento.Sono entrato in contatto con molti esponenti tra cuiLuigi Di Maio. Ho conosciuto persone oneste intellet‐tualmente e moralmente, lontane dai vecchi privilegidella classe politica, disposti a pagare di persona, ecoerenti nelle azioni con ciò che dicono. Come potevonon provare simpatia»
Certo, la sua candidatura sembra segnare una
sorta di “salto di qualità”:  un professionista di al-
to livello, decisamente noto all’opinione pubblica.
E’ una sorta di concessione alla critica più diffusa
di inadeguatezza di una classe dirigente fatta di
“cittadini comuni”?«A dire il vero io ho incontrato molta gente del Movi‐mento e devo smentire decisamente la teoria secondocui ci siano solo “scappati di casa”. Ho incontrato moltideputati uscenti, almeno da 5 anni nel movimento, etrovato grandi competenze. Poi ho guardato i dati eho notato che a inizio legislatura il gruppo parlamen‐tare del M5S aveva l’80% dei laureati, esattamente co‐me Forza Italia e  poco meno del PD. La nomea di in‐competenti è una nomea sbagliata, creata da chi ci at‐tacca. Il tentativo di migliorare ulteriormente la qua‐lità della rappresentanza parlamentare è anche perrispondere ad accuse strumentali come queste».
A proposito di critiche: il rapporto tra M5S e me-
dia tradizionali non è mai stato particolarmente
amichevole. Ora che è dall’altra parte della tele-
camera ha l’impressione che il Movimento sia bi-
strattato da giornali e tv?«C’è stata una prima fase in cui il M5S ha attaccatomolto i giornalisti perché i giornalisti non davano di‐gnità di forza politica al movimento. Era una sorta dicontrattacco che Grillo portava usando il linguaggiocolorito di un comico. Lui però si proponeva come uo‐mo politico e non veniva riconosciuto né trattato co‐me tale. Così è stato naturale arrivare ad una dialetti‐ca molto forte. Mi sembra però che i rapporti ora stia‐no cambiando. La stampa deve considerarci come lapiù grande forza politica del Paese. Lo dicono i nume‐ri».
Da Movimento di rottura a partito di governo. E’
questo il vero cambiamento?«Tutti i movimenti che si propongono di cambiare unsistema in modo radicale hanno sempre un primomomento di rottura che si esprime anche con toni for‐ti. E’ stata la fase del “Vaffa” di Grillo. Dieci anni fa eragiusto così. Ora però se ci proponiamo come forza digoverno, passiamo alla proposta. Quello che non cam‐bia sono i valori, che restano fondanti: democraziapartecipata, trasparenza, onestà, solidarietà verso i

Q
ceti più poveri, sostegno alle fasce di popolazione e‐marginate... Ora si tratta di capire come questi valoripossano essere applicati in una forma di governo.Penso che i 20 punti del nostro programma rappre‐sentino il passo in avanti giusto. Dunque per tornarealla domanda, quello del M5S non è un cambiamento,ma la sua normale evoluzione».
Dai venti punti del programma: quali sono le
priorità. Ne scelga tre da mettere in cima alla sua
personale to do list per l’Italia?«Primo: ridurre pressione "iscale, oggi eccessiva. Ser‐vono norme che rendano più sostenibile il "isco, alleg‐geriscano le imprese, consentano una redistribuzuo‐ne dei carichi "iscali. Tenendo conto anche di temi de‐licati come la tutela dell’ambiente. Per fare questo èessenziale snellire le norme e abolire la burocrazia.Come secondo punto essenziale metterei il sostegnoalle famiglie. Il M5S ha un piano che stanzia a regime17 miliardi all’anno sotto forma rimborsi per rimbor‐si sulle rette degli asili nido e l’acquisto dei pannolini.Siamo all’ultimo posto per natalità in Europa (la Fran‐cia ad esempio destina il 2,5% del pil a misure per lacrescita demogra"ica) ed è fondamentale invertire larotta. Il terzo punto è quello dell’immigrazione».
Tema caldissimo, che i fatti recenti di Macerata
hanno riportato drammaticamente (e in qualche
caso strumentalmente) alla ribalta.«E’ così. La strumentalizzazione dei fatti di cronaca èsempre accaduta, qualcuno sfrutta i fatti per portareacqua al proprio mulino. Un partito come la Lega èmaestro in questo. Però è un meccanismo di cui è me‐glio non abusare: la cronaca può proporre alle forzepolitiche uno spunto di ri"lessione, e va bene, ma usa‐re toni forti e fare leva su sentimenti di paura dellagente e su debolezze opinione pubblica, è molto ne‐gativo. Per questo noi abbiamo chiesto un silenzio ri‐spettoso su ciò che è accaduto a Macerata».
Resta - come diceva - lo spunto di ri!lessione. Non
a caso lei stesso pone il tema immigrazione al
centro dell’agenda politica.«E’ uno dei più grandi fallimenti dei partiti in Italia.La "irma del Regolamento Dublino ha penalizzato for‐temente il nostro Paese. Gli immigrati vanno accolti,ma il carico dell’accoglienza redistribuito tra tutti ipaesi europei e chi non rispetta questo principiodev’essere sanzionato. Occorre che si affermi un prin‐cipio di maggiore solidarietà. L’altro aspetto riguardala capacità di incidere sulle cause che originano que‐sti "lussi».
Insomma, aiutarli a casa loro... «... che per noi signi"ica embargo di armi ai Paesi dipartenza dei migranti, cooperazione internazionale,anche nella applicazione di nuove politiche lavorativedove mancano».
Tra gli altri “cavalli di battaglia” del Movimento
c’è il cosiddetto reddito di cittadinanza: uno “sti-
pendio” per chi non ha lavoro. Per i vostri avver-
sari è un disincentivo allo sviluppo. Come rispon-
dete?«Anzitutto che tutti i paesi avanzati hanno una formadi solidarietà pensata per persone che si trovano tem‐poraneamente in dif"icoltà. Non è un premio per i fan‐nulloni, perché verrà accompagnato da regole e limi‐tazioni che lo rendono af"idabile. La nostra propostaè di 780 euro al mese, la quota "issata Eurostat comesoglia di povertà, sarà a tempo e non consentirà a chine bene"icia di ri"iutare più di due offerte di lavoro. Eintanto questo reddito rimetterà sul mercato un vo‐lume economico consistente, a regime calcoliamo 15miliardi di euro l’anno di consumi in più per fare davolano al rilancio dell’economia. Non è un caso semolte economie avanzate hanno preso in considera‐zione misure di questo genere, anche perché l’atten‐zione agli emarginati e ai poveri è un’urgenza reale».
Europa sì, Europa no. Per fare chiarezza, in caso
di vittoria, come cambiereste il rapporto tra Italia
ed Europa?«Sono state tante cose non corrette sul nostro rappor‐to con Europa. La consideriamo la nostra casa, il M5Snon ha nessuna smania di lasciare l’Europa. Restiamoconvinti del patto Atlantico, ma vogliamo discuterecon gli altri Stati il contributo che ci viene richiesto.Consideriamo eccessiva anche la partecipazione ita‐liana alle missioni estere, per lo meno da ricontratta‐re. Vorremmo togliere le nostre truppe dall’Afghani‐stan, e per la Libia chiediamo una conferenza di pace,magari da ospitare in Italia».
Dunque niente contro Bruxelles, ma l’impressio-
ne è che Bruxelles non faccia propriamente il tifo
per voi...«Dico una mia personale impressione. Penso chegrandi partiti europei come quello di Angela Merkel

siano molto legati a poteri economici forti che vedononel Movimento un rischio, perché noi invece siamo to‐talmente indipendenti da qualsiasi potere forte. Perquesto mi sembra di vedere una vera e propria spon-
sorship: Merkel sostiene decisamente Berlusconi, unleader che mi pare abbia sempre disprezzato...». 
Abbiamo guardato in Germania, terra di grandi
coalizioni di governo. Una prospettiva non così re-
mota anche per l’Italia. Se il 5 marzo non ci fosse-
ro i numeri per un Governo autonomo, che cosa
succederebbe? «Noi facciamo una campagna per vincere, sperandodi avere i numeri per fare governo a Cinque Stelle eottenere la "iducia del Parlamento. Al momento i son‐daggi ci danno come prima forza politica del Paese,ma nell’ipotesi che i seggi non siano suf"icienti per go‐vernare da soli, lanceremo appello all’indomani delvoto alle forze politiche che riconoscono alcuni valoridel nostro programma per votare la "iducia. Diciamono a inciuci, alleanze, larghe intese...»
Un accordo sul programma, dopo questa campa-
gna elettorale, non le sembra un po’ fragile come
garanzia di governabilità?«Dipenderà tutto dai numeri delle urne, da quantoprenderà ogni partito. Solo allora si potrà capire... o‐gni ragionamento in questo senso oggi è teoria».
La teoria di Renzi è che l’unica vera grande allean-
za potrebbe essere quella tra M5S e Lega. In effet-
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«All’inizio 
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